Frammenti di Archiloco
fr. 125 W. (tr4^)
Tipico esempio dell’aggressività archilochea

!|!] μάχης δὲ τῆς σῆς, ώστε διψέων πιεῖν,

ὣς ἐρέω.

fr. 133 W. (tr4^)
Il frammento costituisce una meditazione scanzonata sulla differenza fra i valori guerreschi tradizionali e il comportamento reale in battaglia.

οὔτις αἰδοῖος μετ᾿ ἀστῶν οὐδὲ περίφημος θανὼν
γίνεται· χάριν δὲ μᾶλλον τοῦ ζοοῦ διώκομεν
< οἱ > ζοοί, κάκιστα δ᾿ αἰεὶ τῷ θανόντι γίνεται.
1-3. Il chiasmo in poloiptoto fra θανών e ζοός, con epanadiplosi di ζοός, sottolinea la vanità della trdizionale esaltazione del κλέος dopo la morte: sono i vivi, non i morti, quelli di cui ci diamo pensiero…
fr. 4 W. (dist.el.)
Un momento di vita sul mare.

[…]

Ἀλλ᾿ ἄγε σὺν κώθωνι θοῆς διὰ σέλματα νηὸς   6
   φοίτα καί κοίλων πώματ᾿ ἄφελκε κάδων,

ἄγρει δ᾿ οἶνον ἐρυθρὸν ἀπὸ τρυγός· οὐδὲ γὰρ ἡμεῖς

   νηφέμεν ἐν φυλακῇ τῇδε δυνησόμεθα.
6-7. Si potrebbe trattare della notte precedente una battaglia, da trascorrere su una nave, forse diretta sulla costa tracia. La frequenza del suono κ e di vocali lunghe e cupe sembra connotare la lunghezza e l’angoscia delle ore precedenti lo scontro. –  ἀλλ᾿ἄγε: L’imper. di ἄγω a impiegato normalmente con valore di interiezione, spesso rafforzata da una congiunzione. — κώθωνι: il fr. è citato da Ateneo proprio in una discussione su che cosa sia un κώθων: si tratterebbe di un vaso piuttosto capace, con un bordo concavo capace di trattenere le impurità dei liquidi, usato soprattutto dai soldati, specialmente spartani. Ateneo tuttavia sostiene che nel nostro passo starebbe semplicemente per κύλιξ, "coppa"; ma è difficile che qui il termine indichi un generico recipiente: c’è anzi una notevole precisione terminologica nel nostro frammento. – θοῆς διὰ σέλματα νηός: mentre il nesso θοῆς νηός è tipicamente epico (cfr. Od., 14.410, ecc.), il termine σέλματα è ignoto ad Omero che usa, probabilmente con lo stesso valore, ζύγα. – φοίτα: imper. di φοιτάω, usato nel senso di "percorrere in su e in giù", tipico in Omero; qui l'invito è rivolto al coppiere di questo simposio: si tratta di una scena tipica di questo genere di poesia. Singolare la somiglianza con l'espressione - in contesto del tutto diverso - di Od., 12.420: αὐτὰρ ἐγὼ διὰ νηὸς ἐφοίτων (Odisseo lotta contra una tempesta: "ma io andavo di qua e di là per la nave'). Interessante il mantenimento del vocalismo in -α-, contro l'uso ionico di φοιτέω. Se però si intende φοιτάω nel senso di “vado furtivamente”, Archiloco, qui, chiederebbe al coppiere di rubare il vino trasportato nella stiva.
7. κοίλων … κάδων: 
attributo e sostantivo sono posti in clausola dei due hemiepe, con uno schema assai diffuso nel pentametro. L'aggettivo κοίλος in Omero e principalmente epiteto delle navi (ma in Od., 21.417 e detto di una faretra, in Od., 22.385 di una baia). Il κάδος e una sorta di anfora da vino. Lo stesso termine in Anacreonte PMG 373.2. Secondo i lessicografi è ionismo per il più comune κεράμιον.

8.  Per reagire alla tristezza Archiloco invita i compagni a bere insieme. – ἄγρει: imper. di ἀγρέω: normalmente i verbi in -εω sono non contratti in Archiloco, ma sembrano fare eccezione gli imperativi. Il verbo significa "prendere", ma probabilmente con una sfumatura di maggior violenza. In Omero è usato –nella stessa sede metrica – esclusivamente come interiezione: cfr. Il., 5.765. – οἶνον ἐρυθρόν: una formula omerica piuttosto comune (Il., 5.165, 9.163). – τρυγός: il termine sarà caro alla commedia. Con il senso di "mosto" si trova anche in Anacreonte, PMG 352.2, mentre è estraneo alla lingua omerica.

8-9. Di nuovo, la frequenza della vocale lunga η sembra connotare la lunga veglia – οὐδὲ γὰρ ἡμεῖς: mancando il contesto completo non è possibile capire a che cosa si riferisca questo "neppure"; forse è semplicemente da intendersi come negazione enfatica ("non possiamo proprio"), ripresa dello stilema omerico οὐδέ τοι ἡμεῖς, I1., 19.409. – νηφέμεν: è l'unico caso attestato in Archiloco dell'inf. in -έμεν o -έμεναι; il verbo è tipico del linguaggio simposiale ed indica la condizione di chi non beve, più che la sobrietà. (Teognide, 478: οὔτε τι γὰρ νήφω οὔτε λίην μεθύω, "non sono astemio e non mi ubriaco troppo"). Quella che qui espressa non è perciò un'esortazione ad ubriacarsi in servizio, ma semplicemente il rifiuto di passare una notte di guardia (φυλακή) senza il conforto di una bevuta tra compagni. – φυλακῇ: indica la guardia notturna (cfr. latino vigilia: può essere dimostrativo in senso proprio, ma può anche essere equivalente a τοιῇδε.
fr. 188 W. (alcm+ith, ia3^)
Il frammento costituisce l’incipit di un componimento epodico. Il componimento inizia ex abrupto: non c’è alcuna introduzione all’argomento, ma  un’apostrofe a una donna invecchiata e non più attraente (forse Neobule). Il modulo sarà ripreso nell’epodo 8 di Orazio: ma mentre Orazio insiste su un registro grottesco e basso, Archiloco usa una terminologia propria della poesia erotica e mantiene un tono alto. Il brano ha quindi varie possibili interpretazioni:

1. è uno ψόγος contro Neobule

2. è un lamento sul tempo, che fa sfiorire la bellezza giovanile (τόπος diffuso nell’antichità)

3. è un invito ad una donna a concedersi prima che la vecchiaia la renda non più desiderabile (τόπος diffuso nell’antichità)
Οὐκέθ᾿ ὁμῶς θάλλεις ἀπαλὸν χρόα· 
   κάρφεται  γὰρ ἤδη
ὄγμοις, κακοῦ δὲ γήραος καθαιρεῖ

αἶσά σ᾿] ἀφ᾿ ἱμερτοῦ δὲ θορὼν γλυκὺς 
   ἵμερος π[ροσώπου
πέπτη]κεν· ἦ γὰρ πολλὰ δὲ σ᾿ ἐπῄξεν

πνεύμ]ατα χειμερίων ἀνέμων, μάλα
   πολλάκις δ᾿ ε[!|
1. Οὐκέθ᾿ … χρόα: Non e più un germoglio come prima la tua pelle delicata. — θάλλεις: il fiorire come metafora della giovinezza e frequente nella poesia erotica: cfr. Mimnermo fr. 1,4 W ἤβης ἄνθεα; assai meno comune, ma legata alla stessa area semantica l'immagine, qui impiegata, del germoglio; cfr. l'impiego non metaforico, ma in chiaro contesto erotico, di θαλλόν in Archiloco, fr. 30,1W 
ἀπαλὸν χρόα: accusativo di relazione. ἀπαλός è usato abitualmente nella poesia erotica come epiteto di parti del corpo femminile: cfr. ad es. Saffo fr. 94,16 V, fr. 81,2 V ἀπάλαισι, ecc.; più raramente invece è riferito ad una per​sona (Saffo, fr. 82 V: Εὐμορφοτέρα Μνασιδίκα τὰς ἀπάλας Γυρίννως, "Mnasidica è più bella della delicata Girinno"). – χρόα (accusativo epico-ionico di χρώς) può indicare tanto la pelle, quanto più -genericamente il corpo. Nel nostro caso prefe​riamo la prima interpretazione per coerenza con le immagini successive. Il termine sembra avere, nella poesia erotica, per lo più un valore negativo: in Saffo fr. 31,10 V un fuoco si diffonde ed in Mimnermo fr. 5,1 W il sudore cola sulla pelle per un'emo​zione improvvisa; in altri due frammenti di Saffo (frr. 21,6 V e 58,13 V con la ripetizione dello stesso nesso χρόα γῆρας ἤδη ("la vecchiaia ormai [ha avvizzito?] la pelle"), è collegato, come nel nostro testo, al decadimento della vecchiaia. 

1-2 κάρφεται … καθαιρεῖ: anzi già e sciupata dai solchi, e di brutta vecchiaia [ti?] distrugge [il destino?]... La traduzione qui proposta presuppone che all'inizio del v. 3 si possa integrare qualcosa come αἶσα σ᾿ – κάρφεται  il verbo, di uso esclusivamente poetico, è tradizionale in questo contesto: cfr. Od., 13,398: κάρψω μὲν χρόα καλόν ("ti avvizzirò la bella pelle"); Esiodo, Erga, 575 ὅτε τ᾿ ἡέλιος χρόα κάρφει ("quando il sole avvizzisce la pelle"). Anche l'uso di ἤδη sem​bra rispondere ad un modulo preciso di descri​zione dell'invecchiamento (cfr. supra Saffo, frr. 21,6 V e 58,13 V). — γήραος;: att. γήρως.

3-4. ἀφ᾿ ἱμερτοῦ … πέπτη]κεν : la dolce grazia fuggendo dal grazioso viso [è volata via— ἀφ᾿ ἱμερτοῦ δὲ θορὼν γλυκὺς ἵμερος π[ροσώπου: da notare la figura etymologica ἱμερτοῦ … ἵμερος: si tratta di termini tecnici del linguaggio erotico, cosi come l'aggettivo γλυκὺς (cfr. Il. 3,446; il γλυκὺς ἵμερος è comunque formulare; per ἱμερτοῦ … προσώπου cfr. Saffo, fr. 112,4 V).

4-5. ἦ γὰρ … πολλὰκις δ᾿ε[ δὲ σ᾿ ἐπῄξεν davvero tante raf​fiche di venti invernali t'hanno investita, e troppo spesso … — ἐπῄξεν: aor. I di ἐπαΐσσω, fre​quentemente usato del vento che soffia, fin dai tempi di Omero (Il., 2,146).
